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LE GIRAFFE DI KEYI\TES
"L a societù non esiste". così Margaret Thatcher salutava
l'avvento di una nuooa era. Un 'era che vedeva al centro
l'individuo consideralo come un atomo, che celebrava
il trionfo del liberismo sotto le mentite spoglie di una

malintesa meritocrazia, che promuoveva
la deregolamentazione come formula magica per

l'arricchimento di tutti. Solo riappropriasulosi del suo
'dna egualitarista ' l'Occidente potrà ritrovare il sentiero

interrotto del benessere collettivo e di UlW soiluppo
equilibrato.
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ROBERTO PETR1NI

Colbert: uQucf alll-;l j àire p Ollr VOIlS aider?»,
Il merca nte Legendre: ")VOliS laisserfaire».

J.M. Keynes, T/le end ofIaissez-faire, 1926

A cinque anni dall'esplosione de lla cris i che ha fat to tremare _. e
ancora coinvolge dramm aticamente .~ le eco nomie di tutto il mo n­
cio, ii quadro è chiaro. Sono state verificate le cause, valu tati gli ef­
fetti, individuate le implicazioni e posti in evidenza i nessi. Dirada­
ta la nebbia de l violen t.o dibattito ideologico che si è tenu to sul-
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l'interpretazione dello tsunami , sembra ormai chiaro che il pac­
ch etto politico-economica-culturale che va sotto il nome di liberi­
smo e che alcuni chiamano «main s trearn» facendo riferimento al
suo predominio accademico e mediatico, ha avuto le responsab ili­
tà pr incipali nella gestazione c nello scoppio della crisi . S i potreh ­
be dire, per farla breve, ch e la deregolamentazione c l'arretramen­
to dell o S tato hanno favorito la nascita e il prolife rare delle con di ­
zioni che hanno scaten ato la crisi: non sono state torse le fo rti lob­
by d i \\1:111 S treet a ottenere nel 19H9 l' abolizione del Glass-Sleagal
/ lel da parte di Clin ton c, poco do po, Cl ottenere il via lib era ai dc ­
rivali , ormai in era Bush, grazie all'azionelegislativa del «fa lco» l'C ­

pubhli ca no Phi l Granu n?
La de regolamentazione finanziaria, con il suo ap parat o d i mutui
subprime e crediti al consumo, non ha fa tto alt ro che innescarsi
su lle diseg uaglian ze cl elia socie tà am ericana c cercare eli stimolare
gli acquist i delle class i più povere . Il risultato è stato una catastro­
fe, una bolla es plosa co n un fragore plan etario, che ba avu to come
ris ultati ultimi cadu ta del reddi to, crack bancari, disocc u pazio ne,
dis egu aglianze.
E se si guarda all 'Europa, non c'è fors e un tratto comune di dise­
guaglianza tra S tati alla radice della crisi ch e imperversa da12009?
L'avvento dell 'euro e del m ercato unico avrebbe dovuto garantire
un'area di libero scambio in gra do di trovare un eq uilibrio inter no
ed evita re gli shock: i capitali dei paesi in avanzo commercial e co ­
me la Ge rmania sare bbero dovuti acco r rere nei Pi~;s a basso reddi-
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to e rilanciare lo sviluppo. I nvece la contrapposizione tra ri cchi c
poveri, gli egois mi c l'austerità hanno aggravato la crisi aumen tan­
do anch e in questo caso le diseg uaglianze.
Ci si deve ancora guardare in torno per acc orgers i delle macerie la ­
sciate in p iedi dalla cultura dominante ne gli ultimi tren t' anni? Li ­
berismo E.~ diseguaglianza camminano d i pari passo su lla stessa
strada.
All'osse rva tore di satten to può sfuggire q ues to nes so: si può essere
in dott i a pensare che il liberismo sia una dottrina circoscritta al­
l'economia e paladina del libero mercato, mentre la sfera d el ­
l'eguaglianza atten ga alla filosofia e alla politica ch e ne dete rmi na
criteri e confini. Ma se si guarda oltre l'apparen za ci si accorge che
il liberismo è permeato di una cultura ch e esalta la d iseguaglianza.
Prendiamo Alari Greenspan, presiden te della Fed n egli anni che
hanno portato alla crisi, amico di Mil ton Friedrnan, e n oto per aver
paragonato gli liedgefunds alle api ch e impollinanoWall S treet: eb ­
bene lui stesso nella sua biografia si vanta di aver frequentato e sti-



malo Ayn Rand, la musa della destra in dividu alista Usa che giudi­
cava l' altruismo un a forza distruttiva . Liberisti, e segua ci d i VOD

Hayek, erano personaggi co me Iìobe rt NOZlCk, teo rico delio Stato
minimo e n emico dell' egu aglianza. L a cifra filosofica di q uesto
gm ppo si potreb be riassumere con le parole diMargaretThatcher,
per la quale «la società n on esiste»: l' in dividuo è un atomo, non
es istono responsabilità colle ttive; con buona pace di tu tte le istan ­
le solidaris te ed eg ualitarie . Al massimo i mi gliori po tra nno anda­
re avan ti co n basse tasse e po che regole e far sgoccio lare i p ropri
ris ultati su co loro che so no rimasti in d iet ro come prevede la «tric ­
kle down eco uo m ics». Del resto nel Far Wes t vince il p iù fo rte e
chi perde, se ci ri esce, se la cava come può.
Non può sfuggire che lo sfondo sul quale si muovono le n uove 'di­
seg uaglian ze è la globalizzazio ne : sono stati messi in concorren za
u n miliardo ci i lavoratori garan titi dell 'Occidente industrializzato
con 2 milia rdi di occupati che percepisco no un salario di dieci ­
ven ti vo lte inferiore. Come p uò sorpre ndere che le im prese ce rch i­
n o di salvars i ri du cendo i costi e che le diseguaglianze siano au ­
mentate? Negli ann i Sessan ta, qu an do le economie crescevano
sulla scia della vecch ia industrial izzazione, il 20 per cento più ricco
aveva risorse trenta volte maggiori rispetto al 20 pcr cento più p o­
vero , oggi il rapporto è raddoppiato e i più ricchi s tanno ai più po­
ver i come 60 sta al .
Se Sll qu es ta analisi concordano in molti, è sulle ricette ch e c'è di ­
spar ità di opin ion i. P rop rio per fare il punto Jl icI'ollf ega , in questo
numero, ha ch iesto a in telle ttuali , economisti, giuris ti e stor ici di
diverse estrazioni, una ch iave di le ttura che offriamo ai lettori .
Certo è che se son o nuove le form e con cui si presen ta la di segua­
glianza dci gio rni n os tri, non altre ttanto p uò dirsi p er il tem a. A
pensarci bene qu ella dell' eguaglianza è la question e ch iave d el
pensiero econom ico -politico e sociale dell 'Occiden te. Sta un po'
n e] suo dna; fino al punto di travalicare sp esso nel ra refa tto mon­
do dell 'utop ia.
Il cata logo delle id ee belle e commoventi, tan to da gonfiare il ven ­
to delle ban diere e spingere a] sacrific io, ha riempito le bibliotec he
d'Euro pa e mosso gli anim i mi gliori . In prima linea c'è il pensiero
cattolico: "Ch i ha due tuniche, ne d ia una a ch i non n e ha; e chi ha
da man giare faccia altrettanto», recita il Vangelo di T...u ca con un
appello alla solidarietà e all'eguaglianza. "Tutti gli uomin i godono
di eguale dignità e diritti fondamentali in q uanto creati a immagi­
ne di Dio» , p ros egue il catechismo. Kar l Marx, sciolte le catene del ­
lo sfruttamen to andava anch e più in là ipotizzando una società in



ç~~

.t{~~

cui oltre all 'eguaglianza "la creazione di tempo disponibile è d'al­
LTa parte anche una creazione di tempo per la produzione della
scienza e dell'arte» (Nota final e ai Crundrisse s. E che dire di John
Stuart Mill che vagheggiava - un po' come fanno oggi i te orici clel ­
la dec rescita felice ..- lo stato stazion ario del capitalismo in pien o
Ottocento: "La condizione migliore pc!' la natura uman a è quella
per cui, mentre nessuno è povcro, nessuno desidera diventare più
ricco, né deve temere di essere respinto indietro dagli sfo rzi com­
piuti dag li altri per avanzare» (Princip i, libro IV, p. l.0(0). E Adarn
Smith che erro neamente viene conside rato il padre del capitali­
smo ram pan te? Nella citazione cara a Paolo Sylos Labini, diceva:
"Cosa si p uò aggiungere alla felicità di un uomo, se è in salute, non
ha debi ti e ha la coscienza pul itai'», scriveva nella Teoria dà senti­
menti morali.
Questo patrim oni o di uto pie e grandi idee è stato accantonato, so­
prattutto negli ultimi trent'anni e do po la cadu ta dci Muro su lla
scia delle teorie che predicavano la fine de lla storia: se ne sente la
mancanza se non altro come fonte ispiratrice di pass ioni e comune
entusiasmo per il progresso dell' umanità . Inve ce, eli fronte alle di-o
seguaglianze cresce n ti, negli ultimi anni, come se nulla fosse acca ­
duto in passato, hanno cominciato a danzare parole d'ordine e ri­
cette che al massimo arrivan o a ipotizzare la necessità di pari op­
por tunità sul fron te dei dirit ti, sen za preoccuparsi de ll'eguaglian za
sos tanz iale. H glossario è quello di una società in cui l'ind ividuo, so­
lo e abbandonato a se stesso per defini zion e, deve essere dotato de­
gli strumen ti per l'esistere, fars i largo e poter pigiare il pu lsante del­
l'asce nsore soc iale. Un frainteso concetto di merito, l'abbattim ento
degli os tacoli al libero merca to che sarebb ero costituiti indifferen­
temen te dalle corporazioni ma anche dal sin dacato, lo sviluppo di
skill~ spesso sinonimo di semp lici abilit à atte al lavoro precario, fan ­
no da corollario alla neolingua pseudo-egalitarista, In sos tanza più
mercato garantirebbe più opportuni tà e più eg·uaglianza.
Eppure basta volgersi indiet ro, e passare in rassegna la storia delle
idee de ll'Occidente, per accorgersi che il pu zzle de lla dis egua­
glianza non è così semplice: pens ato ri come John Iìawls, Ronalcl
Dworkin e Amartya Sc n hanno fatto ben capire che l'eguaglianza è
una q ues tione complessa che richie de di ges tire e mettere in cam­
po concetti come le capacità natu rali, l'ambiente favorevole, la for­
tuna, l'impegno, i compor tamenti imprevidenti.
Forse la strada giusta resta quella ch e passa per la collettivit à e per
lo Stato (n aturalmen te efficiente e senza sprechi ). E.guaglianza si­
gnifica anche, e sop rat tutto, avere una protezione assicurata contro



il ris chio di vecch iaia, di mal attia e di infortuni . Non p er niente fin
dai primi ann i del Novecen to è nata un a disciplina - proprio in
Italia - che si ch iama Scien za de lle finanze e che ha p rec isamen te
lo scopo cii regolare l'uso delle risorse pubblich e, dell a loro distri­
buzione e cl cl giusto sistema fiscale per finanziare le spese co lletti ­
ve. Non per n ien te i paesi occide n tali che hanno avuto j maggiori
risultati in termin i di ben essere colle ttivo ha nno sperime n ta to po­
litiche de i red diti in gra do di mettere in sintonia crescita, in flazio­
ne, profitti e salar i.
Ancora una volta il faro è il 'vecch io John Maynard Keynes nel no ­
to apologo conten u to in Lafine del laissez-fairc: "Se abbiamo a cuo ­
re il ben essere dell e giraffe, non do bb iamo trascurare le soffere n ­
ze di quelle dal co llo più corto, che sono affamate, né le dolci foglie
che cadono a ter ra e vengono calpestate nella lotta, né la S UPCl'ilU ­

triz ione delle giraffe dal co llo lungo, né il brutto aspe tto di ansietà
e eli voraci tà combattiva che deturpa i visi dei gregge».
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